INTEGRAZIONE O DIVISIONE?
Alessandria d’Egitto: distrutta una chiesa con la morte di 60 cristiani egiziani (cittadini d’Egitto).

Alessandria è una città grande e popolata, come Roma, non è un borgo isolato. La stessa vita del Cairo.

Noi siamo tolleranti, come insegna Cristo e il suo messaggio.

Ma dobbiamo purtroppo constatare che le stesse religioni diverse dal cristianesimo, sono lontane fra loro.

Induismo e Buddismo non sono feroci e fondamentaliste come gran parte dell’Islam.

I cristiani in Egitto sono perseguitati, non tollerati.

Basterebbe la testimonianza del bravissimo giornalista egiziano vice-direttore del “Corriere della sera” MAGDI ALLAM che descrive le riunioni nelle moschee. Noi non comprendiamo l’arabo, ma Magdi Allam lo conosce molto bene.

Le riunioni nelle moschee, non sono improntate  unicamente alla preghiera, ma in alcuni casi sono veri e propri centri sociali. 

Se abbiamo l’intolleranza verso i cristiani in Egitto, che cosa dovremmo dire dell’ARABIA SAUDITA dove è proibito il più piccolo simbolo religioso? Questi popoli, hanno raggiunto l’apice del benessere, essendo adagiati sulla fonte di ricchezza più alta del pianeta: cioè il petrolio e il gas. 
Il diritto di pregare, di avere una fede è connaturale a tutti esseri umani. Ma il diritto non deve evolversi in pretesa, in arroganza. 

Per noi insospettisce il burka, che la mussulmana indossa pacificamente. La nostra società oppressa da attentati, sequestri, rapine,  non riesce ad adeguarsi a osservare una signora con il burka in un supermercato o in ospedale. Del burka e del nicab, non ne accenna il CORANO e non ne parla la SUNNA. Ogni persona deve essere riconoscibile al primo impatto.

Qui non si tratta di fratellanza, tolleranza, comprensione evangelica. Qui siamo di fronte a un radicale cambiamento culturale.
Pertanto ci rivolgiamo ai fedeli dell’Islam, invitandoli ad orientarsi verso la cultura dei nostri paesi occidentali.

Integrarsi, significa adeguarsi: Europa ha profonde radici cristiane. Non può di punto in bianco cancellare secoli di tradizione ed espressione cristiana.

In Italia vogliamo convivere pacificamente, soprattutto per offrire ai molti ragazzi stranieri nati nel nostro paese, un immagine di società civile e un futuro nel quale sia cancellata ogni violenza.

Don Achille Lumetti
